
Direttoreeditoriale:ElsoSimoneSerpentini,Direttore(ir)responsabile:FrancoBaiocchi.Redat-
tori:teramaninotiemenonoti.ProdottodaILTAVOLODELLASAPIENZA.AutorizzazioneTrib.
di Teramo n.544 del18/12/2005. EsceognimartedìmattinaONLINE,sesi ricorda difarlo.

Nuovissima serie martedì 21 gennaio 2014Numero 412

Teramo che non sembra Teramo
Ma davvero è in corso un’occupazione in città? O è una rivoluzione?

Ma è una occupazione o è una ri-
voluzione? Secondo i due prota-
gonisti dell’occupazione dell’ex
OVIESSE, Melozzi e Baiocco, è
una rivoluzione, con tutte le carte
in regola. Una rivoluzione doc.
Secondo Brucchi e Tancredi è
un’occupazione illegale e illegitti-
ma, fatta per ragioni di propagan-
da elettorale. Certo è che Teramo
davvero non sembra Teramo. Fi-
nora non era mai stato occupato
nulla in città, che dormiva il sonno
diAligi.Adesso si è risvegliata? E
chi l’ha risvegliata? Le trombe del
giudizio?

Ma poi è proprio vero che sia in
corso un’occupazione? Molti
guardano e si chiedono: Sogno o
son desto? Teramo che non sembra Teramo, e invece è Teramo, ma è una Tera-
mo diversa da quella che è stata Teramo finora. Come una febbre che sembra
avercontagiatomolti. Iprotagonisti sonoectoplasmidiunpassatoparigino.Brucchi
è come re Luigi XVI, sorpreso, mentre andava a caccia, dalla notizia della presa
della Bastiglia. Che se ne fanno della Bastiglia? chiese, mentre appuntava sul suo
diario il numerodelle lepri che aveva preso. Brucchi ha chiesto al fidoVinicio: ma
che se ne fanno di un locale com-
merciale? E che c’entra un locale
commerciareconlacultura? Intan-
to continua a scrivere sul suo pro-
filo Facebook, come faceva re
Luigi XVI sul suo taccuino, met-
tendo accenti dove non andrebbe-
ro messi e mostrando una meravi-
glia per tanto interesse per la cul-
tura, di cui ha lui la delega munici-
pale e quindi se ne sente l’unico
autorizzato ad occuparsene.

Quanto a Tancredi, Paolo, pare
che abbia fatto come Maria
Antonietta, la quale avendo chie-
sto che cosa mai volesse il popolo
ed essendole stato risposto che il
popolo protestavaperché non ave-

- Vinì, te sò dette che O VI ESSE,
OVIECCHE.

- Se vate che so’ fatte lu camerìre
pe’tant’anne?

vapane,ordinò:“Evoidateglidelle
brioches.” Tancredi ha chiesto:
“Che cosa vuole questa gente?”
Gli è stato risposto che gli occu-
panti vogliono cultura e lui ha ri-
sposto: “E voi dategli dei libri”.

Ma Melozzi si è calato dav-
vero nella parte di Robespierre ed
è diventatoMelozzpierre, e Baioc-
co si è calato nella parte di Dan-
ton, diventando Baioccon. Invo-
cano più cultura, la ricostruzione
del teatro dove il teatro si trovava
una volta prima di essere abbattu-
to per la costruzione della Standa,
diventata poi Ovviesse, e l’uso
dellaghigliottina.Cadrannole teate
regali di Maurizio XVI e Paolo
Antonietta? Ci sarà il processo ai

due regnanti? Saranno sostituiti da un presidente della Repubblica di nome
Pomantet? La storia lo dirà. Intanto l’occupazione-rivoluzione prosegue, tra canti
e balli e suoni e c’è chi diventa vivandiere e distribuisce maccheroni tra gli occu-
panti, memore di uno dei suoi tanti mestieri di gioventù. Così c’è un grande uso di
chitarre, siaquellechesuonanosiaquellechefanno imaccheroni,mentre il flautista
Baiocco utilizza il suo strumento come un archibugio e il violoncellista Me-lozzi

usa come mitraglia. La gente pas-
sa, si compiace, esprime solida-
rietà.Allons, enfants de la Patrie.
Animo, ragazzi, l’ora è arrivata.
Risveglio generale. Ma davvero
non sembra Teramo. Sembra
un’altra città. Nell’ombra c’è chi
va ad offrire i propri servizi al re e
alla regina,mettendo a disposizio-
ne il proprio braccio per la difesa
del potere costituito. Occupare è
illegale, dicono. Gli rispondono
cheèillegaleanchenontenerconto
della volontà del popolo. Ma do-
v’è il popolo? Il popolo dovrà
votare e il pericolo è: continuerà a
votare come ha sempre votato,
confermando i vecchi regnanti?
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Occupazione come ad una festa
21 gennaio 2014

SOCRATE – Ma dove corri, Callicle? Il tuo passo è quello con il quale si va ad
una guerra o ad una battaglia.
CALLICLE - E invece non vado né all’una né all’altra.
SOCRATE –Vai, allora, dove qualcuno o qualcuna ti ha dato un appuntamento?
CALLICLE – Nemmeno.
SOCRATE – E allora, perché vai tanto di corsa e quasi affannato?
CALLICLE – Se vieni con me, e affretti anche tu il passo, lo vedrai e lo saprai.
SOCRATE – Lo farò senz’altro, Callicle, purché il percorso per arrivare alla
meta non sia troppo lungo per la mia proverbiale pigrizia.
CALLICLE – No. Non dovremo fare altro che spostarci da questa piazza a
quell’altra,quelladovestannocostruendoqualcosacheassomigliaalla tuafamosa
caverna.
SOCRATE - Però, poiché tu, data l’età puoi andare sia a passo veloce che
lento e io, data l’età, solo a passo lento, se vuoi che io ti accompagni, sarai tu,
che lo puoi, a dover andare a passo lento e non io, che non posso, ad andare a
passo veloce.
CALLICLE – Va bene, Socrate, anche se vorrei arrivare dove voglio arrivare il
prima possibile.
SOCRATE – E perché mai tutta questa fretta? Devi forse andare ad una festa e
temi di arrivare dopo che sia finita?
CALLICLE – Per la verità, Socrate, si tratta
proprio di unafesta, ma spero chenon finisca tanto
presto.
SOCRATE - E chi festeggia? E per che cosa?
CALLICLE–Igiovani teramani, alcuniartisti, altri
semplici cittadini, hanno occupato un locale
commerciale che si trova dove una volta si trovava
un grande teatro, che fu abbattuto per costruire un
grande magazzino.
SOCRATE – Sono in questa città da più tempo di
te e conosco la storia di quel crimine. Ma perché
parli di questa occupazione come di una festa? E’
stato deciso di abbattere il locale per ricostruirvi
un teatro?
CALLICLE – No, non è stato deciso, ma i giovani
che lo hanno occupato desiderano che sia deciso.
SOCRATE – Ah, ho capito. Sognano. Ma non
sanno che non è da persone di senno sognare ad
occhi aperti?
CALLICLE – E parli tu, Socrate, che per anni hai sognato ad occhi aperti una
città diversa da quella che era e da quella che è?
SOCRATE – Parlo proprio io, che so di aver sognato vanamente e di aver
avuto più di un brutto risveglio.
CALLICLE – Beh, coloro che hanno occupato quel triste e vuoto fabbricato
che vogliono far tornare ad essere un teatro hanno il diritto di fare anche loro
sogni ad occhi aperti.
SOCRATE – Certo, e hanno anche loro il diritto di avere brutti risvegli. Ma la
città, che dovrebbe risvegliarsi, continua a dormire e non sogna nemmeno
dormendo.
CALLICLE – Questa volta è diverso. Pare che la maggioranza dei cittadini si
siano risvegliati o siano sul punto di farlo.

SOCRATE – E chi è riuscito a ottenere il miracolo? E’ forse arrivato in città
qualche straniero dalle doti straordinarie di risvegliatore?
CALLICLE – No, la città sta cominciando a risvegliarsi da sé e l’occupazione
di quel locale, finora simbolo di un sonno secolare, ne è il segnale. Per questo
voglio accorrere anche io al più presto e unirmi agli occupanti e alla loro festa.
SOCRATE–Elofaròancheio,amicomio, se ildemonecheèinmemiconsentirà
di farlo. Ma dimmi, questa festa a cui tu mi inviti è per tutti o èsoltanto per taluni
e non per altri?
CALLICLE – E’ per tutti, Socrate. Per chiunque voglia prendervi parte.
SOCRATE – E si suona, si balla, si canta e ci si diverte proprio come ad una
festa?
CALLICLE – Proprio come ad una festa. E si parla, si discute, si legge, si
scrive, ci si confronta, si ricostruisce la propria dignità e si cerca di ritrovare la
propria libertà e i valori della tradizione e della cultura.
SOCRATE – E coloro che finora tenevano la città in sonno e in schiavitù, coloro
che l’hanno resa incolta, quasi incivile, e ridotta ad un borgo senza anima e
senza vita? Che se ne farà?
CALLICLE – Una volta ridotti all’impotenza, non saranno più da temere e si
userà nei loro confronti quella clemenza che essi non hanno usato nei confronti

di chi non era loro amico.
SOCRATE - Probabilmente, queste cose che
ti sono state narrate ti sembra che siano una
favola, come ne raccontano i vecchi, e ne
provi disprezzo. E non fa nessuna meraviglia
il disprezzare queste cose, se, cercando, da
qualchepartenepotessimotrovaredimigliori
e di più vere.
CALLICLE – Sarà bello dimostrare che si
può vivere in una città diversa da questa in
cui abbiamo vissuto finora.
SOCRATE– Sarebbebrutto,nellecondizioni
in cui è evidente che ora la città si trova,
comportarsi con baldanza, convinti di valere
qualcosa,manonavere lamedesimaopinione
sulle medesime questioni, e questo proprio
sullequestionipiù importanti.
CALLICLE – Socrate, a tal punto di
ignoranza siamo giunti che sarà impossibile
peggiorare la nostra situazione. Affretta il

passo, che sento già i dolci suoni della festa! E la città già non sembra più la
stessa.
SOCRATE -Allora, prendiamo come guida il ragionamento che ci fa vedere
che il modomiglioredi vivere ècoltivare la giustizia eognialtra virtù. Seguiamo,
dunque, questo modo di vivere, e invitiamo anche gli altri a seguirlo.
CALLICLE – Ricostruire il teatro dove era il teatro è il primopasso per riportare
la cultura al centro della vita cittadina.
SOCRATE - Ma ogni lusinga, sia verso se stesso sia verso gli altri, sia verso
pochi siaverso molti, deve essere evitata; e della retoricabisogna servirsi sempre
in funzione della giustizia, e così di ogni altra condotta…
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